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ACQUA INGEGNERIA S.R.L. 

SEZIONE SPECIALE  
(Parte integrante della Relazione sulla Gestione Bilancio al 31/12/2022) 

RELAZIONE SUL GOVERNO SOCIETARIO 
EX ART. 6, CO. 4, D.LGS. 175/2016 

Acqua Ingegneria S.r.l., in quanto società a controllo pubblico di cui all’art. 2, co.1, lett. m) del d.lgs. 

175/2016 (Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica”), è tenuta - ai sensi dell’art. 6, 

co. 4, D.Lgs. cit. - a predisporre a chiusura dell’esercizio sociale ed a pubblicare, contestualmente al 

bilancio di esercizio, la relazione sul governo societario, che deve considerare:  

- uno specifico programma di valutazione del rischio di crisi aziendale e l’informazione sull’attività di

monitoraggio (art. 6, co. 2, d.lgs. cit.);

- l’indicazione degli strumenti integrativi di governo societario adottati ai sensi dell’art. 6, co. 3; ovvero

le ragioni della loro mancata adozione (art. 6, co. 5);

- l’indicazione delle altre informazioni richieste alle società a controllo pubblico ai sensi del D.lgs.

175/2016.

La presente relazione è stata predisposta, sviluppando i modelli operativi già predisposti e tenendo

conto delle raccomandazioni del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili

(CNDCEC), nel documento “Relazione sul governo societario contenente il programma di valutazione

del rischio di crisi aziendale ex art.6, co. 2 e 4, D.LGS. 175/2016”.

La presente relazione è stata predisposta, sviluppando il modello operativo già predisposto anche per

l’esercizio precedente adeguato a quanto disposto dal Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza

(Decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, aggiornato con il Decreto legislativo 17 giugno 2022, n.

83) entrato in vigore dal 15 luglio 2022.

PROGRAMMA DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CRISI AZIENDALE - EX ART. 6, CO. 2, D.LGS. 
175/2016. 

L’art. 6 del Testo Unico sulle Società Partecipate (D.Lgs 175/2016), al comma 2, prevede che le 

società a controllo pubblico debbano predisporre specifici programmi di valutazione del rischio di crisi 

aziendale informandone l’assemblea mediante la relazione sul governo societario, da predisporre 

annualmente e pubblicare contestualmente al bilancio d’esercizio. 

Quanto disposto dal comma 2 sopra citato è più compiutamente interpretabile se considerato 

congiuntamente alle prescrizioni di cui all’art. 14 comma 2 dello stesso Testo Unico, in base al quale 

ove nell’ambito dei programmi di valutazione del rischio emergano uno o più indicatori di crisi 

aziendale, l’organo amministrativo della società adotta senza indugio i provvedimenti necessari a 

prevenire l’aggravamento della crisi, a correggerne gli effetti ed eliminare le cause, individuando un 

idoneo piano di risanamento.  

In conformità alle richiamate disposizioni normative, l’organo amministrativo della Società ha 

predisposto il presente Programma di valutazione del rischio di crisi aziendale, che sarà oggetto di 

aggiornamento annuale in ragione delle mutate esigenze e complessità della Società. 

Il presupposto della continuità aziendale 
Il principio di continuità aziendale è richiamato dall’art. 2423-bis del Codice civile che in tema di 



16 
 
 

principi di redazione del bilancio, al co.1 n.1 recita: “la valutazione delle voci deve essere fatta 

secondo prudenza e nella prospettiva della continuità dell’attività”. 

Per continuità aziendale si intende la capacità dell’azienda di conseguire risultati positivi nel tempo e 

generare correlati flussi finanziari. Il presupposto implica pertanto che la società operi e sia in 

condizione di continuare ad operare nel prevedibile futuro in ordinario funzionamento, creando valore 

e rispettando l’equilibrio economico-finanziario. 

La società, nella prospettiva della continuità dell’attività costituisce, secondo la definizione dell’OIC 11 

paragrafo 22, un complesso economico funzionante destinato alla produzione di reddito per un 

prevedibile arco temporale futuro, relativo a un periodo di almeno dodici mesi dalla data di riferimento 

del bilancio. 

Nei casi in cui, a seguito di tale valutazione prospettica, siano identificate significative incertezze in 

merito a tale capacità, dovranno essere fornite chiaramente nella nota integrativa, le informazioni 

relative ai fattori di rischio, alle assunzioni effettuate e alle incertezze identificate, nonché ai piani 

aziendali futuri per far fronte a tali rischi e incertezze. Dovranno inoltre essere esplicitate le ragioni che 

qualificano come significative le incertezze esposte e le ricadute che esse possono avere sulla 

continuità aziendale. 

 

Il rischio di crisi aziendale e il grado di solvibilità finanziaria  
Il 15 luglio 2022 è entrato in vigore il Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza (Decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, aggiornato con il Decreto legislativo 17 giugno 2022, n. 83) a seguito di un 

lungo percorso normativo e di numerosi rinvii imposti dalla pandemia, nonché dalla necessità di 

adattare gli istituti originariamente previsti dal Codice ai principi della direttiva europea (UE) 

1023/2019 in tema di ristrutturazione e insolvenza. 

Il Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza definisce la “crisi” come “lo stato del debitore che 

rende probabile l’insolvenza e che si manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far 

fronte alle obbligazioni nei successivi dodici mesi”. 

Gli adempimenti a carico dell’imprenditore “collettivo” sono definiti dall’art. 3, comma 2 che richiede 

l’istituzione di un assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato ai sensi dell'articolo 2086 

del Codice civile, e l’adozione di misure idonee a rilevare tempestivamente lo stato di crisi e assumere 

le iniziative necessarie a farvi fronte. 

La capacità di far fronte alle obbligazioni pianificate, ossia il grado di solvibilità della società rispetto ai 

pagamenti che caratterizzano la gestione aziendale (es: pagamento di salari e stipendi ai dipendenti, 

pagamento delle fatture ai fornitori, pagamento degli interessi passivi ai finanziatori, rimborso dei 

finanziamenti, remunerazione degli azionisti, ecc..) dipende da molti elementi che tipicizzano la 

società stessa e principalmente: la dimensione, la redditività che genera, l’ammontare degli 

investimenti, la gestione delle scorte, l’entità dei crediti e dei debiti commerciali che fisiologicamente 

caratterizzano l’attività svolta, la modalità di finanziamento degli investimenti a breve/lungo termine, la 

capacità di generare flussi di cassa.  

In tale contesto il modello di misurazione del rischio è stato strutturato con l’obiettivo di riassumere, e 

portare organicamente a sintesi, gli indici individuati nel modello, attraverso l’individuazione del grado 

di solvibilità finanziaria dell’azienda, intesa quale capacità di far fronte in maniera “ordinaria” e 

regolare alle obbligazioni pianificate. 
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E’ necessario tenere presente che la valutazione del rischio di crisi aziendale (anche alla luce degli 

orientamenti dottrinali e metodologici, es: linee-guida in materia di “informativa e valutazione nella crisi 

d’impresa” emanate in data 30.10.2015 dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti 

Contabili) si basa solo in parte su una visione “storica” e consolidata della società, dovendo avere 

anche una visione “prospettica” tesa ad individuare la capacità futura ad adempiere sia alle 

obbligazioni già assunte sia a quelle che verranno assunte in ottica di continuità aziendale. Occorre 

quindi un approccio sistematico partendo da dati storici, anche attraverso indici, per poi inquadrare e 

collegare la pianificazione aziendale per verificarne tanto la coerenza quanto la capacità delle future 

scelte aziendali. Vista la recente costituzione, la società non potrà basarsi su dati storici ma solo su 

dati prospettici. 

 

Strumenti per la valutazione del rischio di crisi 
 
Le azioni intraprese e le procedure adottate in materia di prevenzione del rischio di crisi aziendale, 

sono state implementate nell’ambito del proprio Modello Organizzativo per la responsabilità 

amministrativa, adottato ai sensi del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 e integrato ai fini della attuazione 

delle normative in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, di cui alla Legge 6 novembre 

2012, n. 190 e al D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33.  

Si evidenzia, peraltro, che il Codice della Crisi d’impresa e dell’Insolvenza (“CCI” - D.Lgs. 12 gennaio 

2019 n. 14, modificato con D.Lgs 17 giugno 2022 n.83) all’articolo 3 comma 3 stabilisce che le misure 

idonee a rilevare tempestivamente lo stato di crisi e l’assetto organizzativo, amministrativo e contabile 

(ai sensi dell'articolo 2086 del Codice civile) devono consentire di: 

a) rilevare eventuali squilibri di carattere patrimoniale o economico-finanziario, rapportati alle 

specifiche caratteristiche dell'impresa e dell'attività imprenditoriale svolta dal debitore; 

b) verificare la sostenibilità dei debiti e le prospettive di continuità aziendale almeno per i dodici mesi 

successivi e rilevare i segnali di cui al comma 4 del medesimo articolo; 

c) ricavare le informazioni necessarie a utilizzare la lista di controllo particolareggiata e a effettuare il 

test pratico per la verifica della ragionevole perseguibilità del risanamento di cui all'articolo 13, al 

comma 2. 

L’articolo 3 comma 4 identifica i segnali per la previsione tempestiva dell’emersione della crisi 

d’impresa con i seguenti: 

a) l’esistenza di debiti per retribuzioni scaduti da almeno trenta giorni e pari a oltre la metà 

dell’ammontare complessivo mensile delle retribuzioni; 

b) l’esistenza di debiti verso fornitori scaduti da almeno novanta giorni e di ammontare superiore a 

quello dei debiti non scaduti; 

c) l’esistenza di esposizioni nei confronti di banche e di altri intermediari finanziari che siano scadute 

da più di sessanta giorni o che abbiano superato da almeno sessanta giorni il limite degli affidamenti 

ottenuti in qualunque forma, purché rappresentino complessivamente almeno il cinque per cento del 

totale delle esposizioni; 

d) l’esistenza di una o più delle esposizioni debitorie previste dall’articolo 25-novies, comma 1 e 

successive modifiche -art. 37-bis; 
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Tale circostanza potrebbe, pertanto, essere individuata mediante l’impiego di un indice di sostenibilità 

dei debiti, come, ad esempio, il DSCR e l’implementazione di un adeguato sistema di pianificazione, 

da cui consegua l’elaborazione e l’aggiornamento di un efficace documento previsionale con ottica 

finanziaria, quale ad esempio il budget di tesoreria, che presuppone la stima di ricavi, costi, tempi di 

incasso dei crediti e di pagamento dei debiti, o il rendiconto finanziario.  

 

Per Acqua Ingegneria il DSCR non è utilmente applicabile in quanto i debiti di carattere finanziario per 

la società sono del tutto trascurabili. Si evidenzia, infatti, che le passività finanziarie comprendono 

prevalentemente debiti commerciali verso soci. L’unico debito di carattere finanziario è rappresentato 

da un prestito scadente nel 2023 con il socio Ravenna Holding S.p.A..  

 

Stante la condizione finanziaria di Acqua Ingegneria, i rischi di tale natura possono ritenersi 

ragionevolmente contenuti, considerando peraltro che nella gestione dei rapporti finanziari la società 

si interfaccia prevalentemente con i soci. Infatti, la configurazione al modello “In-House Providing” 

consente ad Acqua Ingegneria, sulla base delle norme vigenti, di acquisire direttamente le commesse 

affidate dai Soci in seguito alla convenzione approvata dall’Assemblea dei Soci del 12 maggio 2021.  

La società sulla base delle indicazioni dei soci definisce previsioni triennali dell’andamento futuro della 

gestione, anche al fine di uniformarsi ai documenti di programmazione dei Soci stessi, ed adeguarsi 

all’orizzonte pluriennale degli obiettivi che gli stessi Enti fissano, individuando, per quanto possibile, 

indicatori di performance.  

Oltre al budget che la società approva per definire l’andamento previsionale sulla base degli indirizzi e 

degli obiettivi assegnati, è prevista la redazione di una relazione semestrale che verifica entro il 31 di 

agosto l’andamento della società e il rispetto delle previsioni con riferimento alla situazione al 30 

giugno oltre ad una relazione di preconsuntivo che verifica la situazione al 30 settembre, stimando 

l’andamento dell’esercizio per il periodo di attività residuo rispetto al termine dell’esercizio sociale. 

Le relazioni inerenti alle situazioni infrannuali (semestrali e di preconsuntivo) consentono di 

evidenziare eventuali scostamenti rispetto alle previsioni di budget e rispetto agli obiettivi gestionali 

individuati e di introdurre eventuali azioni correttive.  

Sono stati in ogni caso selezionati indicatori idonei a prevenire eventuali rischi di crisi aziendale, 

definendo “valori-soglia” (di seguito riportati) estremamente prudenti, che, laddove fossero superati, 

indurrebbero l’organo amministrativo ad affrontare una tempestiva gestione della fase di pre-crisi.  

 

INDICI DI ALLERTA VALORE SOGLIA 

UTILE NETTO  < 1.000 € 
MOL (EBITDA) < 30.000 € 
MARGINE DI CONTRIBUZIONE < 380.000 € 
ROE < 1% 

 

Tali indicatori sono individuati sia per l’analisi storica (negli esercizi futuri) che per l’analisi prospettica. 

Inoltre, stando alle modifiche apportate al Codice della Crisi d’Impresa e dell’Insolvenza, di cui al 

Decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, modificato del Decreto legislativo 17 giugno 2022, n. 83 

che identifica i segnali per la previsione tempestiva dell’emersione della crisi d’impresa (art.3, comma 

4 e art 25-novies, comma 1), si evidenzia che tali segnali saranno analizzati periodicamente e messi a 
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disposizione dell’Organo di Controllo, insieme alle informazioni sull’andamento della gestione e 

sull’andamento finanziario con proiezione a 12 mesi, in occasione delle verifiche programmate. 

 
Monitoraggio periodico. 
L’organo amministrativo - anche in adempimento di quanto prescritto ex art. 147-quater del TUEL - 

esperisce le attività di monitoraggio dei rischi, in applicazione di quanto stabilito nel presente 

Programma, tre volte l’anno e precisamente: in sede di redazione della situazione semestrale, in sede 

della situazione di preconsuntivo e in sede di chiusura del bilancio di esercizio. 

Le relazioni relative alla situazione semestrale, alla situazione di preconsuntivo e al bilancio di 

esercizio che rendono conto delle attività di monitoraggio periodico sulla valutazione del rischio di crisi 

aziendale, sono trasmesse all’organo di controllo e all’organo di revisione, che esercitano la vigilanza 

di loro competenza.  

Le attività sopra menzionate sono portate a conoscenza dell’assemblea nell’ambito della Relazione 

sul governo societario, riferita al relativo esercizio.  

In presenza di elementi sintomatici dell’esistenza di un rischio di crisi, l’organo amministrativo è tenuto 

a convocare senza indugio l’assemblea dei soci per verificare se risulti integrata la fattispecie di cui 

all’art. 14, co. 2, d.lgs. 175/2016 e per esprimere una valutazione sulla situazione economica, 

finanziaria e patrimoniale della Società.  

L’organo amministrativo che rilevi uno o più profili di rischio di crisi aziendale in relazione agli indicatori 

considerati formula gli indirizzi per la redazione di idoneo piano di risanamento recante i provvedimenti 

necessari a prevenire l’aggravamento della crisi, correggerne gli effetti ed eliminarne le cause ai sensi 

dell’art. 14, co. 2, d.lgs. 175/2016.  

L’organo amministrativo è tenuto a provvedere alla predisposizione del predetto piano di risanamento, 

in un arco temporale necessario a svilupparlo e comunque in un periodo di tempo congruo tenendo 

conto della situazione economico-patrimoniale-finanziaria della società, da sottoporre all’approvazione 

dell’assemblea dei soci. 

 

RELAZIONE SU MONITORAGGIO E VERIFICA DEL RISCHIO DI CRISI AZIENDALE AL 
31/12/2022. 
La presente relazione ripercorre le azioni intraprese e le procedure adottate in attuazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione del rischio di crisi aziendale ed in adempimento al Programma 

di valutazione del rischio. 

 
Società e compagine sociale 
Acqua Ingegneria S.r.l. svolge attività di progettazione ed attività tecniche collegate (Progettazione in 

tutte le sue fasi, Direzione Lavori e Coordinamento delle Sicurezza, Collaudi tecnici ed amministrativi 

delle opere, attività propedeutiche alla realizzazione e definitiva approvazione delle opere), a supporto 

ed integrazione delle strutture deputate delle Società Proprietarie. 

Acqua Ingegneria S.r.l. è società a totale capitale pubblico (Romagna Acque - Società delle Fonti 

S.p.A. 46%; Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Centro Settentrionale 31%; Ravenna 

Holding S.p.A. 23%). A seguito della conformazione quale società “in house providing” è sottoposta al 

controllo analogo congiunto esercitato dai Soci.  
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La configurazione al modello “In-House Providing” consente ad Acqua Ingegneria, sulla base delle 

norme vigenti, di acquisire direttamente le commesse affidate dai Soci in seguito alla convenzione 

approvata dall’Assemblea dei Soci del 12 maggio 2021. 

 

Organo amministrativo 
L’organo amministrativo è costituito da un Amministratore Unico nominato con delibera assembleare 

in data 01/03/2021 che rimarrà in carica fino all’approvazione del bilancio al 31/12/2023. 

 

Organo di controllo – Revisore. 
L’organo di controllo è costituito da un Collegio Sindacale, con funzioni anche di revisore contabile, 

nominato con delibera assembleare in data 01/03/2021 e che rimarrà in carica fino all’approvazione 

del bilancio al 31/12/2023. 

 

Il Personale 
Il personale dipendente al 31/12/2022 è composto da 17 unità di cui: un Direttore Generale, otto 

Ingegneri (cinque strutturali e tre Idraulici) di cui 1 con figura di Coordinatore tecnico, 1 Architetto, 2 

Geometra, 1 Perito Industriale, 3 Disegnatori e 1 Amministrativo addetto alle attività di segreteria.  

A questi si aggiunge un lavoratore in distacco parziale da Ravenna Holding S.p.A. quale Responsabile 

della Prevenzione della corruzione e trasparenza (RPCT). 

È stato definito il corretto dimensionamento della dotazione organica che sarà portato a definitivo 

compimento nei primi mesi del prossimo esercizio.  

La Società provvede, ai sensi dell’art. 25, comma 1, del D.Lgs. 175/2016, ad effettuare annualmente 

la ricognizione del personale in servizio.  

 

Valutazione del rischio di crisi aziendale al 31/12/2022 
La Società ha condotto la misurazione del rischio di crisi aziendale utilizzando gli strumenti di 

valutazione indicati nel Programma di valutazione del rischio di crisi aziendale elaborato ai sensi 

dell’art. 6, comma 2, D.Lgs. 175/2016 e verificando l’eventuale sussistenza di profili di rischio di crisi 

aziendale, secondo quanto di seguito indicato. 

L’Amministratore Unico ha approvato il budget per il periodo 2022-2024 in data 30 novembre 2021, 

definendo l’andamento previsionale della gestione, sulla base degli indirizzi e degli obiettivi assegnati. 

In data 24 agosto 2022 è stata approvata la relazione semestrale che ha dato puntuale verifica 

dell’andamento della gestione con riferimento alla situazione al 30 giugno. 

In data 30 novembre 2022 è stato approvato il preconsuntivo 2022 che ha dato verifica della 

situazione al 30 settembre ed ha stimato l’andamento dell’esercizio per il periodo di attività rimanente 

rispetto all’effettiva chiusura. In tale data è stata approvata anche la relazione previsione per il periodo 

2023-2025, sulla base degli indirizzi e degli obiettivi assegnati per il prossimo triennio. 

Le relazioni inerenti alle situazioni infrannuali (semestrali e di preconsuntivo) hanno evidenziato il 

rispetto delle previsioni di budget ed il rispetto degli obiettivi gestionali individuati. 

Si riportano di seguito i dati relativi agli indicatori individuati nel Programma di valutazione del rischio 

di crisi aziendale, ritenuti i più significativi, nel misurare il corretto andamento gestionale e/o 

evidenziare segnali prodromici di attenzione o allerta preventiva.  
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- le attività finanziarie sono costituite principalmente da crediti verso i soci per le commesse affidate; 

- le passività finanziarie comprendono gli acconti ricevuti dai soci a fronte di lavori in corso sulle 

commesse affidate, i debiti verso fornitori per fatture i cui termini di pagamento non sono ancora 

scaduti e il debito finanziario verso il socio Ravenna Holding, in scadenza nel 2023 (eventualmente 

rinnovabile). 

Inoltre, l’attività economica è regolata da contratti di servizio di affidamento In House da parte dei soci. 

La configurazione al modello “In-House Providing” consente ad Acqua Ingegneria, sulla base delle 

norme vigenti, di acquisire direttamente le commesse affidate dai Soci in seguito alla convenzione 

approvata dall’Assemblea dei Soci del 12 maggio 2021. 

 

Conclusioni 
I risultati dell’attività di monitoraggio condotta in funzione degli adempimenti prescritti ex art. 6, co. 2 e 

14, co. 2, 3, 4, 5 del d.lgs. 175/2016, in base a quanto sopra evidenziato, inducono l’Organo 

Amministrativo a ritenere, in base alle informazioni disponibili, che sia perdurante una situazione di 

equilibrio gestionale e che il rischio di crisi aziendale relativo alla Società sia da escludere. 

 
 
INTEGRAZIONE DEGLI STRUMENTI DI GOVERNO SOCIETARIO (ART. 6 COMMA 3) 
 
In tema di integrazione degli strumenti di governo societario previsto dal comma 3 dell’art. 6 del 

TUSP, è opportuno sottolineare come la società abbia già provveduto all’adozione di un Modello di 

organizzazione e gestione del rischio ex D.Lgs. 231/2001, integrandolo ai fini della attuazione delle 

norme in materia di Anticorruzione (Legge 190/2012 e s.m.i.) e Trasparenza (D.Lgs. 33/2013 e s.m.i.) 

e in conformità alle disposizioni ANAC. 

La società ha inoltre provveduto all’approvazione/aggiornamento del Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione (PTPC) e del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

(PTTI), che formano parte integrante del “Modello 231”.  

Ai sensi dell’Allegato B, comma 26, del D.Lgs. n. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati 

personali) e alla luce delle disposizioni del disciplinare tecnico in materia di misure minime di 

sicurezza, si rende noto che la Società ha provveduto a redigere e a adottare il proprio Documento 

programmatico sulla sicurezza (DPS), che sarà aggiornato annualmente.  

La Società, inoltre, ha approvato il proprio sistema organizzativo a tutela della privacy, secondo 

quanto stabilito dalla normativa vigente. 

 

ALTRE INFORMAZIONI RICHIESTE ALLE SOCIETÀ A CONTROLLO PUBBLICO AI SENSI DEL 
D.LGS. 175/2016. 
 
Attività economiche protette da diritti speciali (art. 6 comma 1)  
In quanto società In house Providing, Acqua Ingegneria svolge attività economiche protette da diritti 

speciali o esclusivi. Per le attività svolte in regime di economia di mercato, la società adotterà sistemi 

di contabilità separata. 

 






